
I farmaci soffrono degli sbalzi di temperatura, ma soprattutto il 
caldo. Cerchiamo di conservarli al fresco per evitare che si 
alterino. Foto: ©photoxpress.com/.shock
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SALUTE
27/05/2013 - L'ESPOSIZIONE AL CALORE RENDE I FARMACI PERICOLOSI 

Attenzione alle temperature: possono 
alterare la qualità dei farmaci
Le temperature ambientali possono 
alterare la qualità dei farmaci 
facendoli diventare pericolosi e 
potenzialmente letali. L’avvertimento 
degli scienziati

Nonostante le bizze del tempo, prima o poi le 

temperature aumenteranno. 

Stiamo infatti procedendo verso la stagione 

estiva che con sé dovrebbe portare anche il caldo. 

Insieme ai possibili disagi che per qualcuno 

questo può comportare, c’è il pericolo che i 

farmaci subiscano delle alterazioni pericolose. 

 

A mettere sull’avviso tutti noi, e in particolare chi sta seguendo una qualche cura, sono i medici del Delhi 

Medical Association (DMA) che, in un comunicato, hanno fatto sapere che le alte temperature cui 

possono essere esposti i farmaci possono deteriorare i principi attivi e divenire potenzialmente pericolosi 

– quando non anche mortali. 

 

«A causa delle alte temperature, la qualità dei farmaci può deteriorarsi durante l’estate – spiegano i 

medici DMA nel comunicato – Poiché la maggior parte dei farmaci sono progettati per essere conservati a 

temperatura ambiente normale, nessun farmaco dovrebbe essere esposto a temperature superiori ai 30 

gradi Celsius». 

I medicinali infatti per essere conservati in modi corretto dovrebbero stare a una temperatura compresa 

tra i 22 e i 25 gradi Celsius. 

 

I medici DMA concordano con la raccomandazione dei produttori di farmaci di conservare questi ultimi a 

una temperatura compresa tra i 14,5 e i 30 gradi Celsius come massimo tollerabile. Oltre quest’ultima 

temperatura non è più possibile garantirne il corretto funzionamento e sicurezza. 

Ci sono poi farmaci che sono più sensibili di altri al calore come, per esempio, la nitroglicerina utilizzata 

per il trattamento di disturbi cardiaci e l’insulina per il diabete, ha sottolineato il dottor K.K. Kohli, 

segretario del DMA. 

 

«Sia la nitroglicerina che l’insulina di solito sono assunte dai pazienti stessi, che hanno bisogno di 

prenderle quando soffrono di dolori al petto o glicemia alta. Così, una dose danneggiata di queste 

fondamentali medicine può essere pericolosa per la vita – aggiungono i medici DMA – Un certo 

degradamento degli antibiotici poi può causare danni allo stomaco o ai reni». 

 

Le temperature elevate possono dunque essere deleterie per molti farmaci, facendoli diventare pericolosi. 

«Farmaci come l’Aspirina che siano esposti a cambiamenti di temperatura possono causare più problemi 

del solito mal di stomaco – sottolinea Kohli – Una pomata di idrocortisone può scomporsi  diventare 

inutile a causa del calore. Farmaci che contengono ormoni come quelli per la tiroide, il controllo delle 

nascite e altri farmaci, sono particolarmente sensibili alle variazioni di temperatura, e quando le proteine 

si scaldano cambiano proprietà». 

 

Durante la stagione calda, i medici consigliano di conservare i farmaci in luoghi freschi e asciutti. Magari 

al chiuso in un armadio o armadietto, lontano da luoghi caldi come, per esempio, la cucina. Meglio se in 

una stanza esposta a Nord. Le fialette di insulina possono essere conservate in frigorifero. 
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«Non prendete mai alcun farmaco che abbia cambiato colore o consistenza, indipendentemente dalla 

data di scadenza – avvertono i medici DMA – Controllate anche che non abbia un odore insolito. Gettate 

le pillole che si attaccano l’una con l’altra, che sono scheggiate o sono più dure o più morbide rispetto al 

normale». 

 

Insomma, quando fa caldo non siamo solo noi a boccheggiare e soffrirne, ma anche i farmaci che da 

benefici potrebbero diventare dannosi. 

 

 
Annunci PPN 



Il fruttosio utilizzato nella produzione di certi alimenti, come 
per esempio i biscotti, secondo uno studio può avere effetti 
simili alla cocaina nel causare dipendenza. Foto: 
©photoxpress.com/Sophia Winters
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ALIMENTAZIONE
27/05/2013 - FRUTTOSIO COME LA DROGA? 

Dolcificanti negli alimenti hanno gli 
stessi effetti della cocaina
I dolcificanti utilizzati nella 
produzione degli alimenti che 
compriamo al supermercato, come 
per esempio il fruttosio, possono 
alterare il comportamento delle 
persone similmente a quanto fa la 
cocaina sostengono i ricercatori. I 
produttori non la pensano allo stesso 
modo

Drogati di dolcificanti si potrebbe dire, dopo aver 

scoperto che uno di questi ingredienti 

ampiamente utilizzato dall’industria alimentare, 

secondo i ricercatori, ha effetti simili a quelli della cocaina. 

 

La scoperta è stata fatta dagli scienziati dell’Università di Guelph, coordinati dal dottor Francesco Leri, 

professore Associato di Neuroscienze e Scienze Cognitive Applicate, i quali hanno analizzato gli effetti 

dello sciroppo zuccherino estratto dal mais, noto anche con il nome di fruttosio. 

Questo ingrediente, secondo il rapporto presentato al 2013 Canadian Neuroscience Meeting della 

Canadian Association for Neuroscience - Association Canadienne des Neurosciences (CAN-ACN), spos

t
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diverse altre malattie – il nuovo allarme è la dipendenza, piuttosto che la sovrabbondanza di cibo 

spazzatura. 

Gli autori dello studio, sostengono infatti che l’alto contenuto di fruttosio da sciroppo di mais può causar

reazioni comportamentali simili a quelle prodotte dall’abuso di sostanze come la cocaina.  

 

La dipendenza, di qualsiasi forma si tratti, ha sempre una connotazione negativa. Si passa infatti dal 

piacere di un qualcosa a l’esserne dipendenti. A soffrire, nel caso manchi, di una vera e propria astinenza

Questo accade non solo con le droghe o l’alcol ma, come sappiamo, anche con certi farmaci, il gioco 

d’azzardo, il sesso e così via. Gli alimenti, ma soprattutto certi alimenti, non sono da meno. Ecco pertanto

perché, secondo i ricercatori, l’epidemia globale di obesità si potrebbe spiegare proprio in termini di 

dipendenza. 

La dipendenza potrebbe altresì spiegare perché, vista la sovrabbondanza di cibo disponibile, alcuni 

diventano obesi mentre altri no. La sola abbondanza di risorse alimentari non può pertanto esserne la 

sola causa, ribadiscono gli autori dello studio. 

 

Leri e colleghi hanno così osservato gli effetti deleteri del fruttosio in questo studio condotto su modello 

animale. L’intento era quello di dimostrare che solo una piccola percentuale di persone diviene 

dipendente dal cibo (così come da altre situazioni), e che dietro a questo fattore ci deve essere dell’altro. 

«Abbiamo le prove in animali da laboratorio di una vulnerabilità condivisa nello sviluppare preferenze 

per i cibi dolci e per la cocaina», ha spiegato Leri. 

 

Nei loro test, i ricercatori hanno esaminato i cambiamenti comportamentali, chimici e neurobiologici 

indotti dal consumo di cibi contenenti HFCS, che causano assuefazione. 

«Noi non siamo topi – sottolinea Leri – però non pensiamo troppo circa l’impatto dei dolci sul cervello e 

comportamento dei nostri figli. Ora c’è una convincente evidenza neurobiologica e comportamentale che

indica che la dipendenza da cibo è possibile. Il nostro obiettivo primario è quello di scoprire predittori 

biologici di vulnerabilità a sviluppare un eccessivo consumo di sciroppo di fruttosio». 

 

La presentazione dello studio, come ci si poteva aspettare, ha sollevato un polverone. Le associazioni di 

produttori di fruttosio da mais hanno bollato la ricerca come “irresponsabile” e controproducente, per via

dell’associazione tra un dolcificante ampiamente utilizzato e una droga pesante come la cocaina. Altro 

motivo di attacco è l’aver condotto lo studio su modello animale che, secondo i produttori di fruttosio, 

non ha un riscontro reale con l’essere umano. 

 

Certo, ognuno tira l’acqua al suo mulino, e spesso ragione e torto si alternano vicendevolmente. 

Quale che sia la verità, ciò che non si può negare è che qualsiasi sostanza immettiamo nel nostro 

organismo è soggetta a un processo chimico, che a sua volta innesca una reazione chimica che va a 

influenzare la risposta sia fisica che mentale. E’ ragionevole pensare pertanto che alcune sostanze 

possano, nelle persone predisposte, essere causa di dipendenza. 

Che un prodotto sia “ampiamente utilizzato”, poi, non significa che sia sicuro o non dannoso (l’Eternit 

insegna). Teniamone conto perché spesso gli interessi commerciali vanno oltre l’interesse per il benesser

dei consumatori. 
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